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Contro il 
terrorismo 

oggi in 
Campidoglio 

Manifestazione contro il terrorismo oggi alle 18 In Campi­
doglio. L'iniziativa indetta dopo il sanguinoso agguato con­
clusosi con il ferimento del capo del dipartimento economico 
della presidenza del consiglio. Antonio Da Empoli, e la morte 
della terrorista Wilma Monaco, è organizzata dal comitato 
per l'ordine democratico. -

«La mobilitazione popolare, l'impegno delle Istituzioni 
elettive e delle forze della cultura — si legge intanto in un 
appello lanciato dal Pel — sono I fattori decisivi per isolare 
moralmente e politicamente il terrorismo e consentire alle 
forze dell'ordine di prevenirne gli effetti». La federazione del 
Pel si è rivolta soprattutto alla sensibilità di tutte le compo­
nenti democratiche della città di Roma, Impegnando le orga­
nizzazioni del partito della capitale a sviluppare per l'appun­
tamento di oggi II massimo della mobilitazione tra l cittadini. 
Anche le tre confederazioni sindacali hanno diramato subito 
dopo il drammatico episodio un comunicato in cui si chiede 
alle forze politiche e sociali una risposta immediata contro la 
ripresa del fenomeno terroristico. «La capitale — sostengono 
Cgil, Clsl e UH — è la città che In modo particolare verifica 11 
massimo livello d'Intervento del terrorismo Internazionale e 
di quello nazionale, nonché Inquietanti rapporti con 11 feno­
meno mafioso». 

Niente bus, tutti a casa 
Solo così s'è evitato il Grande ingorgo 

Al black-out totale dei mezzi pubblici i romani hanno risposto disertando scuole ed uffici - Tre ore di assedio attorno alle Mura Aureliane 
al mattino poi la situazione è migliorata - Qualche ingorgo anche nel pomeriggio - La Cgil accusa di immobilismo la giunta capitolina 

La metropolitana comple­
tamente ferma, la stragran­
de maggioranza del pullman 
dell'Acotral non sono usciti 
dal depositi, solo 213 bus 
dell'Atac su 2264 in circola­
zione: lo sciopero del mezzi 
pubblici ostato pressoché to­
tale. Le premesse per un «re­
make» del «Grande ingorgo» 
di due anni fa c'erano tutte. 
E le prime scene «esterno 
mattina» sembravano ripe­
tere le sequenze di quel 
drammatico «venerdì nero». 
Per fortuna si è trattato di 
un lungo telefilm durato cir­
ca tre ore. Dalle 7 alle 10 una 
marea di auto ha stretto 
d'assedio le Mura Aureliane 
alla disperata ricerca di un 
varco. Su tutte le strade con­
solari ed in modo particolare 
la Tuscolana, costretta a ri­
nunciare a quell'orma! indi­
spensabile valvola di sfogo 
della metropolitana, il traffi­
co procedeva a rilento. E i 
«normali» imbuti, come il 
ponte del Quadrare, si sono 
trasformati in infernali for­
che caudine. In tilt sono an­
date diverse zone della città 
come Porta Metronla via 
Marmorata a Testacelo e la 
zona attorno al Policlinico. 

L'ondata di traffico è stata 
violenta, ma non alluviona­
le. A salvare la città ci hanno 

pensato 1 romani. Forti del­
l'esperienza passata, dipen­
denti statali e studenti han­
no «scioperato» a loro volta. 
Un rilevamento volante fat­
to in alcuni ministeri ha dato 
auestl risultati: al ministero 

ell'Industria le assenze 
hanno raggiunto il 40%. Nel­
la sede del Lavoro il 60%. 
Consistente anche il numero 
degli impiegati che sono 
mancati all'appello al mini­
stero dell'Agricoltura, anche 
se nessuno era in grado di 
fornire dati statistici. Nelle 
scuole le punte massime so­
no state registrate negli isti­
tuti superiori. Il Provvedito­
rato ha messo in piedi un'in­
dagine campione condotta 
in 5 scuole elementari, 5 me­
die inferiori e 10 medie supe­
riori. Negli istituti superiori 
era assente il 25,48% degli 
insegnanti e 1*83.36% degli 
alunni. Quasi fisiologiche in­
vece le assenze alle elemen­
tari e alle medie inferiori. Al­
cuni rilevamenti sparsi con­
fermano le percentuali del 
provveditorato. Al liceo 
scientifico «Avogadro» sono 
entrati solo 15 studenti. All'i­
stituto magistrale «Vittoria 
Colonna» gli alunni si conta­
vano sulle dita. All'istituto 
tecnico «Galilei» (1800 stu­
denti) in diverse classi c'era­
no 3 o 4 alunni. Dovendo ri* « s . , - . ' -4 \ ."-..A -• - * 
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nunclare alla linea A del me­
trò il 50% degli allievi del li­
ceo classico «Augusto» ha 
preferito restarsene a casa, 

Questo il quadro della 
mattinata. Ma — avvertiva­
no alla centrale operativa del 
vigili urbani — «aspettiamo 
la verifica del pomeriggio 
con l'apertura del negozi, 
chiusi la mattina per il ripo­
so settimanale, e l'uscita del 
dipendenti degli uffici priva­
ti e degli Istituti di credito». 
Se al mattino il caos aveva 
investito le zone a ridosso 
delle Mura, nel pomeriggio il 
fenomeno si è spostato al 
centro. Ingorghi si sono ve­
rificati a piazza Barberini, al 
Tritone e a corso Vittorio. 
•Qualcosa in più del normale 
— hanno detto i vigili urbani 
— c'è stato bisogno di una 
mezz'ora in più per smaltire 
il traffico del ritorno a casa». 
In serata la città ha potuto 
tirare un sospiro di sollievo: 
il fantasma della paralisi ha 
fatto solo una, seppur non 
rapida, apparizione. Ma c'è 
voluta la saggezza popolare 
per evitare 11 peggio. 

In previsione del black­
out l'amministrazione co­
munale non aveva creduto 
opportuno prendere provve­
dimenti per cercare di af­
frontare l'emergenza. L'uni­

co rimedio è stato quello di 
svuotare tutti gli uffici della 
polizia municipale mettendo 
in strada il maggior numero 
possibile di vigili urbani. E 
accuse di Immobilismo sono 
state rivolte al pentapartito 
capitolino dalla Cgil del La­
zio. «Inefficienza, latitanza, 
imprevidenza: queste le col­
pe più gravi — ha dichiarato 
Michele Zaza, della segrete­
ria regionale — della giunta 
capitolina in occasiona del­
l'odierno sciopero del tra­
sporti. Da tempo le richieste 
d'incontro fatte dal sindaca­
ti vengono disattese e mal­
grado un ampio preavviso — 
prosegue Zaza — e una forte 
sensibilità dimostrata dalla 
categoria per l'autoregola­
mentazione, la giunta capi­
tolina non ha ritenuto di va­
rare alcun plano straordina­
rio. Eppure almeno due ini­
ziative per attenuare i disagi 
potevano essere prese: la 
raccolta del rifiuti nelle ore 
notturne e il divieto di acces­
so in città per i mezzi pesan­
ti. Ci si è invece limitati — 
conclude Za2a — a consiglia­
re alla popolazione di ridurre 
al minimo gli spostamenti, 
con un invito implicito a di­
sertare scuole e posti di lavo­
ro». 

Ronaldo Pergolinì 

Minaccia di trasferimento per il liceo «Castelnuovo», doppi turni alla «Marco Polo» e al «Lagrange» 

Aule e laboratori, protestano gli studenti 
A Tor de Cenci le associazioni di quartiere hanno occupato i locali della scuola media abbandonati da due anni 
La segreteria della Cgil contro il piano di «fusione» degli istituti votato dal Consiglio scolastico provinciale 

La tregua è finita, gli studenti romani riprendono manife­
stazioni e occupazioni. I «segnali di guerra» arrivano da nu­
merose scuole della capitale. I problemi sono gli stessi dell'85: 
doppi turni, aule vecchie e piccole, laboratori che non funzio­
nano. 

Al liceo scientifico tCastelnuovo», in via Lombroso, ragazzi 
e Insegnanti minacciano occupazioni ad oltranza contro lo 
sfratto deciso dall'amministrazione provinciale. Nel palazzo 
che ospita il liceo dovrebbe essere trasferito l'istituto tecnico 
«Enrico Fermi», mentre 11 «Castelnuovo» passerebbe nelle au­
le della succursale del «Fermi». «Non accetteremo mai lo 
scambio — dicono — la nostra scuola ha i laboratori di scien­
ze biologiche, fisiche e chimiche più attrezzati di Roma e una 
delle più ricche biblioteche scolastiche del Lazio. Perché do­
vremmo rinunciarci visto che nella nuova sede per loro non 
c'è posto? È un'idea assolutamente folle». E poi — aggiungo­
no i ragazzi — 1 nostri locali sono inadatti ad ospitare un 
Istituto tecnico. 

Alla «Marco Poto* di Ostia gli alunni della scuola media 
fanno addirittura 4 turni al giorno. L'ultimo finisce alle otto 
di sera. 1700 ragazzi erano prima divisi tra la sede centrale e 
una succursale, poi sono stati messi tutti insieme. Intanto in 
via delle Azzorre c'è una nuova scuola media, finita e non 
ancora aperta. 

Doppi turni e orario prolungato anche all'Istituto tecnico 
*Lagrange* di via Tiburtina. Dall'82 sono iniziati i lavori per 
ampliare l'edificio ma nell'84, quando mancava pochissimo 
alla fine, sono stati sospesi. L'assessore provinciale alla Pub­
blica istruzione Proietti, dopo le proteste a ripetizione, aveva 
promesso nel novembre scorso una conclusione rapida dei 
lavori. «Questo impegno — dice una nota del Consiglio d'isti­
tuto dei "Lagrange" — non è stato rispettato. La soluzione 
del problema non si può più rinviare: abbiamo 23 classi di 
biennio e 13 di triennio con le specializzazioni in chimica e 
meccanica e non sappiamo devo metterle». 

Accanto a scuole sovraffollate, scuole abbandonate da an­
ni. A Tor de Cenci, via Veltroni, i quattro padiglioni prefab­
bricati che ospitavano fino a due anni fa una scuola elemen­
tare sono diventati «terreno di caccia» per i teppisti locali: 
vetrate frantumate, termosifoni divelti, porte spaccate. Il 
centro anziani, la consulta giovanile, il circolo culturale e 11 
comitato di quartiere hanno deciso perciò di occupare quello 
che resta del locali. In questi giorni stanno ripulendo il giar­
dino dalle erbacce, poi passeranno alle aule. Una volta rimes­
si a posto nei padiglioni troveranno alloggio le associazioni 
del quartiere e un ambulatorio (nella zona non ce n'è nessu­
no). Il giardino sarà trasformato in un piccolo parco, con 
altalene e scivoli, per i bambini. 

Dopo la manifestazione del genitori della media «Visconti* 
(hanno protestato sotto il ministero contro la fusione della 
loro scuola con la «Foscolo») anche la segreteria della Cgil 
scuola scende in campo contro il plano di «accorpamenti» 
votato dal Consiglio scolastico provinciale. «In consiglio ci 
slamo opposti perché in questo plano molte cose non vanno: 
non chiarisce bene quali sono 1 criteri per le fusioni, non 
contiene alcuna prospettiva per l'utilizzazione del locali che 
si libereranno, non offre alcuna garanzia che le nuove scuole 
superiori abbiano attrezzature e laboratori per un'efficace 
attività didattica». Il sindacato Invita 11 ministro a rivedere ti 
plano: «In particolare la chiusura della Visconti rappresenta 
un Impoverimento culturale a tutto vantaggio della scuola 
privata». 

Il pentapartito respinge le dimissioni della giunta 

Provincia: crisi 
evitata col voto 

«di scorta» del Risi 
La maggioranza si è assicurata il voto missino per timore dei 
«franchi tiratori» - Il Pei: «Giochi di potere contro la gente» 

Alla provincia 11 pentapartito, per paura di essere nuovamente battuto, è dovuto ricorrere ai 
voti del Msi. Lo dicono chiaramente i risultati della votazione di ieri sera, su un ordine del 
giorno della maggioranza, la quale respingeva le dimissioni di presidente e giunta, presentate 
in apertura di seduta. In 25 hanno confermato la fiducia all'attuale coalizione (che può 
contare su 23 consiglieri), 19 hanno detto «no», il verde ha votato scheda bianca dopo averlo 
esplicitamente dichiarato. Dunque, per timore che l due «franchi tiratori» colpissero ancora, 
Il pentapartito si è assicura­
to' il voto missino. Ancora 
una volta è stato fatto qua­
drato intorno a una maggio­
ranza disgregata che passa il 
tempo a contarsi. Del resto la 
stessa votazione segreta, 
svoltasi per appello nomina­
le, all'interno di una cabina 
estemporaneamente monta­
ta in aula, si è svolta all'Inse­
gna di uno stretto controllo e 
in un clima di reciproco so­
spetto. Solo alla fine della 
«conta» Il sorriso è riapparso 
sui volti oscuri di diversi 
consiglieri della maggioran­
za. Il presidente repubblica­
no Ciarla, prima di procede­
re alla votazione l'aveva 
esplicitamente detto: «Se 
nell'urna non ci sono i 23 vo­
ti della coalizione, la crisi è 
ufficialmente aperta». E al­
lora di voti, per «maggior si­
curezza», ne sono stati depo­
sti 25. 

La seduta a Palazzo Va­
lentin! era cominciata con 
un'ora e mezzo di ritardo e 
dopo due comunicazioni del 
presidente, sulla condanna 
del terrorismo che In questi 
giorni è ricomparso nella no­
stra città, e su una frana a 
Beilegra, si era entrati nel vi­
vo della questione. Presiden­
te e giunta si presentavano 
dimissionari, come era do­
vuto e corretto che fosse, in 
seguito alla votazione di gio­
vedì scorso che aveva visto il 
pentapartito battuto da un 
ordine del giorno di sfiducia, 
presentato dai comunisti. 
Subito dopo 11 capogruppo 
democristiano Moretti pre­
sentava un altro ordine del 
giorno a firma della maggio­
ranza, nel quale si respinge­
vano le dimissioni e si con­
fermava piena fiducia al pre­
sidente. E qui In un intreccio 
politico, istituzionale e giuri­
dico si è aperta una lunga di­
scussione fra maggioranza e 
opposizione. Il Pel infatti so­
steneva che alle dimissioni 
sarebbe dovuto seguire un 
voto sulla «presa d'atto», una 
sorta di ratifica (o non ratifi­
ca) con la quale formalizzare 
le dimissioni. De e Psi soste­
nevano invece che il voto 
sull'ordine del giorno della 
maggioranza avrebbe avuto 
lo stesso effetto. Insomma 
un complesso nodo procedu­
rale (ma non solo) legato al­
l'interpretazione del regola­
mento. La soluzione si e tro­
vata in una veloce riunione 
dei capigruppo, durante la 
quale si e stabilito appunto 
che per la sopravvivenza del­
la giunta erano necessari 23 
voti, altrimenti la crisi era 
aperta. A quel punto l'ordine 
del giorno della maggioran­
za poteva essere messo in vo­
tazione, la quale si è risolta 
nel modo già detto. 

Certamente, tuttavia, non 
è finita qui. Il livello di di­
sgregazione e di lacerazione 
del pentapartito è tale, la sua 
incapacità e Impotenza tal­
mente evidente che non sarà 
questa «salvezza In extremis* 
a farlo marciare. I diversi 
membri del gruppo comuni­
sta, intervenuti nel dibattito, 
Fregosl, Parola, Bencinl, 
Settimi non hanno mancato 
di sottolinearlo. «I cinque 
partiti alleati», è stato detto, 
si mostrano incapaci di met­
tere 1 loro interessi e i loro 
giochi di potere al di sotto 
degli interessi della gente. 
L'unica cosa certa e evidente 
a tutti è che da un anno a 
questa parte non si è preso 
un solo provvedimento in 

3uesto senso e l'unico sforzo 
el pentapartito è quello di 

restare in piedi. 
Anna Morelli 

Parla il coordinatore D'Onofrio 

La De avverte: 
«Rifaremo 
un altro 

pentapartito» 
«Siamo tutti d'accordo...» - Il partito si 
prepara al congresso - «Sì alle correnti» 

•Non c'è alcuna possibilità che alla Provincia si faccia 
una giunta di sinistra o di programma. Siamo tutti d'ac­
cordo, ci sarà di nuovo un pentapartito». A poche ore 
dalla riunione del consiglio provinciale sulla crisi il coor­
dinatore della De romana, Francesco D'Onofrio, non ha 
dubbi: «Ho sentito tutti i partiti della maggioranza, nes­
suno mette in discussione la vecchia coalizione nono­
stante i rapporti personali difficili e i problemi della di­
stribuzione degli incarichi ancora scoperti». La conferen­
za stampa sulle iniziative dei democristiani romani in 
preparazione del XVII congresso nazionale si è trasfor­
mata inevitabilmente in una fila di domande sulle dimis­
sioni della giunta provinciale. 

Ma come riusciranno i 5 a superare le burrasche di 
questi ultimi mesi? «SI deve recuperare un ruolo politico 
più forte a questo ente che è diventato un po' marginale 
— dice con convinzione D'Onofrio —. Se si punta sul 
programmi anche i rapporti personali difficili vanno in 
secondo piano». Il coordinatore della De si accorge di 
qualche faccia un po' scettica tra i giornalisti. «Almeno io 
ritengo così...» aggiunge. 

Altro punto «caldo» la polemica con Comunione e Libe­
razione sugli abbonamenti Atac ridotti agli universitari. 
«La De romana ha odio ideologico nei nostri confronti» 
avevano detto i dirigenti dei cattolici popolari. «Queste 
affermazioni sono una ragazzata», ha replicato D'Ono­
frio. Ma qualcuno deve aver dato a CI qualche assicura­
zione visto che hanno tappezzato la città con i manifesti 
sulle riduzioni per tutti gli studenti universitari. «Nessu­
no ha dato mai garanzie di questo genere — ha continua­
to il coordinatore de — abbiamo sempre parlato di stu­
denti con il presalario. Penso che i giovani di CI si siano 
fatti prendere da un vizio grave, quello dell'ira, senza 
sentire neppure il bisogno di incontrarmi». 

Prima di essere sommerso dalle domande su crisi alla 
Provincia e tariffe Atac D'Onofrio aveva fornito alcuni 
dati sulla «salute» dell'organizzazione democristiana nel­
la capitale e sulle «novità» del congresso. Gli iscritti De a 
Roma sono quasi 75.000 divisi tra 106 sezioni territoriali 
e 97 sezioni «d'ambiente» (quelle nei luoghi di lavoro). Ma 
i numeri (lo ha riconosciuto anche il coordinatore) sono 
un po' «truccati». «Tra i 68.000 iscritti delle sezioni territo­
riali ci sono interi nuclei familiari — ha detto — oggetti­
vamente è come se avessimo 20.000 iscrìtti veri». C'è da 
aggiungere che metà delle sezioni di quartiere non ha 
neppure una sede. 

Tra le «novità» per il congresso c'è la possibilità di ogni 
Iscritto di candidarsi a delegato alle assise provinciale (si 
terrà a fine aprile), senza passare per la lista preparata 
dalle correnti. Allora fine delle correnti nella De roma­
na? «No, anche questo meccanismo garantisce la rappre­
sentanza di tutte le anime del partito, il quorum è infatti 
del 3%», ha detto ancora D'Onofrio. 

Insomma il coordinatore, mandato a Roma da De Mi­
ta, partito con un programma di indebolimento delle 
correnti, fa marcia indietro. «Certo ora siamo tutti d'ac­
cordo con la linea del pentapartito e sul segretario nazio­
nale — ha chiuso D'Onofrio — e si potrebbe pensare che. 
le correnti non servano più. Esse invece sono utili per la 
formazione del personale politico». E allora la nuova pa­
rola d'ordine della De romana è: rinnovarsi senza cam­
biare nulla. 

Luciano Fontana 

A Guidonia Pemergenza-scuola 
«Presto avrete 2mila miliardi» 

Dal nostro corrlspondent* 
TIVOLI — «La situazione 
dell'edilizia scolastica del 
Comune di Guidonia è cosi 
drammatica che costitui­
sce un grosso problema 
nell'ambito di Roma e pro­
vincia». Così ha dichiarato 
11 provveditore agli studi di 
Roma, Giovanni Grande, a 
Guidonia per toccare con 
mano l'«emergenza-scuola» 
nella cittadina. Dall'inizio 
dell'anno scolastico, a rit­
mo continuo, si sono succe­
dute manifestazioni di pro­
testa, scioperi, blocchi stra­
dali, costituzione di comi­
tati di lotta di genitori. 

A rendere 1 problemi an­
cora più gravi ha contribui­
to la totale assenza politica 
dell'amministrazione co­
munale Dc-Psi, impastoia­
ta dall'inizio dell'estate fi­
no ad ottobre inoltrato In 
questioni di organigramma 
di giunta. Mentre la mag­
gioranza era impegnata in 
furiose liti per rassegnazio­
ne degli assessorati, la si­
tuazione scolastica assu­
meva aspetti che non è re­
torico chiamare drammati­
ci. 

Da una relazione sulla si­
tuazione delle scuole di 
Guidoni», redatta dalla Usi 

Rm25, firmata dal direttore 
del Servizio di igiene pub­
blica, Wladlmlro Berretta, 
emerge l'immagine di una 
emergenza ormai nei limiti 
di guardia. Su cinquantuno 
plessi scolastici solamente 
sette (il 13%) possiedono 1 
requisiti previsti dalla legi­
slazione vigente. Dodici 
plessi (11 23%) pur essendo 
sistemati in edifici nati per 
ospitare scuole, versano In 
condizioni assai precarie ed 
hanno bisogno di massicci 
interventi di manutenzio­
ne, Poi la fascia più ampia: 
trentadue plessi (11 23£%) 
sono sistemati alla meno 
peggio in edifici destinati 
ad altro uso (appartamenti, 
uffici, garage), e tecnica­
mente non sono possibili 
adeguamenti (che pure la 
legge prevede). 

In questa situazione tut­
te le scuole di Tor Lupara, 
di CoUe Verde, di Castei Ar­

pone, Bivio di Guidonia, 
Collefiorito; sette degli un­
dici plessi presenti a Guido­
nia centro. Tre delle quat­
tro sedi della scuola media 
•Minnitl» di Villalba, una 
delle più popolose e disa­
strate del comune, dove ge­
nitori ed Insegnanti In gen­
naio furono protagonisti di 
una vertenza contro l'am­
ministrazione rivendican­
do li «diritto allo studio». A 
conclusione dell'indagine, 
la Usi Rm25 ha formal­
mente chiesto alla giunta 
di prendere Iniziative, per 
favorire l'abbandono defi­
nitivo del trentadue plessi. 

Proprio per questa situa­
zione divenuta ormai inso­
stenibile 11 provveditore 
Grande ha preso l'impegno 
di battersi per fare ottenere 
a Guidonia finanziamenti 
di duemila miliardi per l'83 
e duemila per m e m . Ma 
Grande ha anche chiesto 
all'assessore alla pubblica 

Istruzione e principale ac­
cusato che «l'amministra­
zione faccia la propria par­
te». 

Alcune priorità sono evi­
denti e riguardano la scuo­
la elementare di Collever-
de, la media di Villalba e 
quella di Setteville. Subito 
dopo l'elementare di Villa-
nova e la media «Don Mila­
ni» di Guidonia. La promes­
sa del provveditore è che al­
meno tre scuole possano' 
essere in tempi brevi co­
struite utilizzando il piano 
di riassetto dell'edilizia 
(fondi della finanziaria). 
Quanto prima » e questa è 
la promessa dell'assessore 
alla Pubblica Istruzione 
Achille Salvatori — si riu­
nirà il Consiglio comunale 
sul problemi della scuola e 
c'è molta attesa per cono­
scere quale sarà la posizio­
ne dell'amministrazione. 

Antonio Cipriani 
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